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GAZA IN MEZZO AL LABIRINTO
«LA SOLUZIOSE È POLITICA»
Arturo Marzano (Università di Pisa) ha curato un approfondito libro con Marcella Simoni (Ca' Foscari). «L'unica
posizione sensata è del l'Arabia Saudita». «Striscia prigione a cielo aperto dal 2007: responsabilità di vari attori»

zione. In ambito internazionale il gioni in sé, ma di come vengono caretuttalapopolazionepalesti-
grande attore, cioè gli Stati Uniti,
i soli apoterimporre soluzioni, so-
no sostanzialmente al "delirio".
Uso questo termine perché le po-
sizioni di Trump sono sconvol-
genti, politicamente assurde, ol-
tre ad essere vergognose moral-
mente. L'unicap osizione sensata,
elo dico quasi con preoccupazio-
ne, è quella dell'Arabia Saudita,
Paese di cui ovviamente diffido.
Però pur essendo partner statuni-
tense ed israeliano, ha almeno
messo un limite nel comunicato
di rispostaaTrump, dichiarando
chel'unicasoluzione èquellapoli-
tica che p ass a per uno Stato p ale-
stinese su Gaza, la Cisgiordania e
Gerusalemme Est. Quindi siamo
ancorainunlabirinto,mapuò esi-
stere una po ssibilità: lavorare po-
liticamenteversolo Stato palesti-
nese, l'unica risposta che può pro-
vare a risolvere la questione».

ANDREA VALESINI

, ormai diffuso l'ascolto
della definizione «prima,
dopo», pronunciata sia
da israeliani che dapale-

stinesi: ildiscrimine èil7 ottobre
2023 e le vicende successive. Il
massacro diHamas in Israele, poi
la distruzione di Gaza, le carnefici-
ne, la sopravvivenza degli sfollati
palestinesi trafame, gelo e caren-
za di farmaci, l'assedio della Ci-
sgiordania. Tuttiifenomeniuma-
ni sono complessi per naturaeri-
chiedono analisi all'altezza, tanto
più se fortemente drammatici.
Il libro «Il labirinto di Gaza», edito
da «Scholé», va in questa direzio-
ne, nella comprensione di un'im-
mensatragediasecondo tuttiifat-
toriin gioco. Verràpresentato do-
mani alle 21 allaFondazione Seru-
ghetti LaPorta diBergamo daAr-
turoMarzano,professoreassocia-
to all'Università diPisa, che lo ha
curato insieme a M arcella Simoni,
professoressa associata all'Uni-
versità Ca' Foscari di Venezia Con
Marzano ci saràFrancesco Maz-
zucotelli, docente di Storia della
Turchia e del Vicino Oriente alDi-
partimento di Scienze politiche e
sociali dell'Universitàdi Pavia: ha
scritto uno dei dieci saggi conte-
nuti nel libro.

Il terminelabirintorimanda a unper-
corso che può non avere via d'uscita.
Siamo a questo punto?
«Unadelle possibilitàdititolo che
pensavamo era "Gaza senza via
d'uscita", che poi è quello dell'in-
troduzione.Nellaconcretezzadi-
rei di sì, siamo in alto mare. Nel
mezzo del labirinto perché non c'è
nessun attore interno in grado di
sciogliere laquestione. Ilgoverno
israeliano non ha la minima vo-
lontà o capacità di pensare a una
strategia politica. La leadership
palestinese, sia Hamas che Fatah,
è paralizzata e fragilissima tra di-
visioni interne, incapacità, corru-

Nel libroduecapitoli affrontano la de-
riva delleposizioni:da una parte si 
passatodal movimento nazionale pa-
lestinesea Gaza ad Hamasedall'altra
lospostamentoadestradi Israelecon
le derive ideologiche e religiose.È un
caso che ci si èavvicinati alla paceat-
traversodue leadercheeranoessen-
zial mente laici,come RabineArafat?
«No, non è un caso perché l'utiliz-
zo dellareligionein chiavepolitica
e la distorsione del nazionalismo
in chiave etnico-religiosa da en-
trambi i lati hanno aumentato
l'indisponibilità al compromesso,
per cui alla finelap osizione diHa-
maso almeno diunasuaparte,l'ala
politico-militare che ha preso il
sopravvento dal 2017 in poi, e
quella delladestrareligiosapiùra-
dicalein Israele sono sostanzial-
mente contro il compromesso.
Neglianni'90 si creò unasituazio-
ne in cui nellamaggioranza delle
popolazioni prevalse unapo sizio-
ne di dialogo, che in larga parte
coincideva con ilmondo laico. Pe-
rò non è resp onsabilità delle reli-

declinate einterpretate, delruolo
che viene dato allaterrae alla sua
sacralitàe di come queste conce-
zioni incidono sulla politica».

Infatti il Patriarca latino Gerusa-
Iemme,Cardinale Pierbattista Pizza-
balla, dice che il problema non sono
le religioni ma i religiosi.
«Sono d'accordo, il problema è
l'utilizzo politico della religione
perché è il brandire la sacralità
dellaterrain chiave politica, con-
tro l'altra p arte che fa e sattamente
lastessacosa è questo utilizzo che
allontana dal dialogo e dal com-
promesso».

Sulla popolazionedi Gaza ci sono mol-
ti pregiudizi.Vienespessoidentifica-
ta con le posizioni militari di Ha mas.
Èuna popolazione che vive da anni in
condizioni di chiusura,di sovraffolla-
mento.Questecondizioni come l'han-
nocambiata,da un punto di vista sia
dellepresedi posizionecheeconomi-
co, in quella che è definita «una pri-
gione a cielo aperto»?
«Lo è dal 2007. Laresponsabilità
è divari attori: ip alestinesi intan-
to, con l'incapacità di trovare un
accordo tra Hamas e Fatah; gli
israeliani che hanno approfittato
degli scontri trale due fazioniper
chiudere la Striscia; la comunità
internazionale, che ha di fatto boi-
cottato il tentativo di governo di
unitànazionaleFatah-Hamas. E
da allora che Gaza è precipitatane'
baratro. Lapopolazionehavotato
Hamas, come peraltro lamaggio-
ranza di chi risiede in Cisgiorda-
nia, permotivipolitici: per criticare
il processo Oslo, per dissenso ri-
spetto alle politiche di corruzione
e di violazioni dei diritti umani che
haportato avanti l'Autoritàpale-
stinese dagli anni '90 ai primi
2000. Una scelta politica, non di
fondamentalismo, perché se
un'organizzazione fallisce, demo-
craticamente poi viene punita.
Quindi èungrosso errore identifi-

nese con Hamas e ovviamente
quella di Gaza con il movimento
islamista. Hamas, pur eletta de-
mocraticamente, dal 2007inpoi
è stata un governo autoritario che
ha violato la libertà individuale e
ha impedito il dissenso e siè com-
portata come un'organizzazione
mafiosa che ha utilizzato il con-
trollo dei tunnel a suo vantaggio.
Nella Stris cia di Gaz a Hamas ha si-
lenziato tutto ciò che era legato a
Fatah, o alla sinistra ex comunista,
comeilFronte popolare dilibera-
zione della Palestina, che pure era
fortemente critico di Oslo, impe-
dendo la libertà di pensiero e
quindi rendendo molto difficile
distinguere trapopolazione ego-
verno. I n realtà c'è una pluralità di
posizioni che però fanno moltissi-
ma fatic a ad emergere. L a chiusu-
ra di Israele e le guerre israeliane
suGazanonhanno assolutamente
agevolato. Laguerrain corso dal5
mesi non ha certo reso più facile
il dissenso ad Hamas. E evidente
che ci sono segnalidigrandeinsof-
ferenza, però è difficile uscirne».

Anche dal punto di vista economico
lachiusuradellaStrisciaèstatadisa-
strosa.
«C'è un punto fondamentale.
I sraele non hamaivoluto favorire
lo sviluppo del Territorio palesti-
nese occupato. Havoluto favorire
la crescita dei redditi dei singoli
palestinesi, con le politiche delle
porte aperte degli anni Settanta,
facendo entrare lavoratori da Ga-
zae dalla Cisgiordania, sia per av-
vantaggiare lapropria economia
sia pensando che l'aumento del
reddito dei palestinesi potesse
coincidere con una loro accetta-
zione dell'occupazione, quindi
con un loro ammorbidimento, con
unasorta di anestetizzazione. Ma
non è successo. Il saggio di Gio-
vanni Vaggi e di Clara Capelli, uti-
li zz ando il p aradigmadel "develo -
pement", metteinlucecheinreal-
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tà la situazione da Oslo in poi è
peggiorata, perché Israele ha agito
come l'economia forte che ha
mangiato quella debole, impe-
dendo lo sviluppo dell'imprendi-
toria eingenerale dell'economia
palestinesi, con in più, dalla Se-
conda lntifadain poi, la distruzio-
ne delle infrastrutture rendendo
pertanto impossibile qualunque
tipo di economiapalestinese au-
tonoma. L'economiapalestinese
quindi è completamente dipen-
dente da Israele o dai sussidi in-
ternazionali Questo non significa
che i p alestinesi non siano in grado
di realizzare un loro sviluppo, ma
non ci sono le condizioni politiche
perché ciò avvenga».

Nel libro un capitolo è dedicato alle
donne di Gaza.Si potrebbero aggiun-
gere i minori, che sono una compo-
nente molto i mporta nte. Se non si do-
vesserorealizzaregliscenari piùtre-

■■ Lavorare per
lo Statopalestinese,
l'unicarisposta
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risolvere il dramma»

I I La guerra
in corso da 15 mesi
non ha certo reso
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mendi dei quali si parla,è pensabile
che siano proprio donne e giovani a
rimettere in piedi la Striscia, se ci sa-
ranno le condizioni?
«Il saggio diAide Esu sottolineain
particolare ladifficoltàdelle don-
ne dilottare contemporaneamen-
te contro l'occupazione israeliana
e contro il patriarcato. Sono due
lotte parallele anche se spesso in
nome dell'unaviene criticatal'al-
tra, come selalottaall'occupazio-
ne dovesse far accettare ilpatriar-
cato per evitare divisioni nella so-
cietàpalestinese, oppure se lalotta
alpatriarcato dovesse passare dal-
l'accettazione dell'occupazione
israelianaperchéin Israelelacon-
dizione delle donne ènettamente
migliore. Si tratta, invece, di una
lotta che le donne di Gaza hanno
portato avanti parallelamente. Sul
futuro ho difficoltà a risp ondere.
Sicuramente la popolazione di
Gaza è in prevalenza giovanile e

quindi i giovani e le giovani avran-
no un ruolo fondamentale. Però
bisogna capire i traumi che queste
generazioni si porteranno addos-
so. In questil5 mesi, le forze arma-
te israeliane hanno portato avanti
uno "scolasticidio", per usare le
parole delle Nazioni Unite, e ciò si-
gnifica aver lasciato una fetta
enorme dipopolazione, dai bam-
bini aiventenni, senzaistruzione:
è ilfuturo stesso che èinpericolo
totale».

L'i potesi discussa con molto cinismo
di untrasferimentodella popolazione
da Gaza, al netto di quelli volontari,
non rappresenterebbe una seconda
«Nakba», che avrebbe ricadute sul
conflitto impensabili?
«Assolutamente, questo èilmoti-
vo per cui io ho scelto diparlare di
pulizia etnica negli ultimi mesi.
Questo è l'obiettivo del governo
Nethanyau chevede lapossibilità

di sbarazzarsi di una fetta ampissi-
ma dellapopolazione di Gaza, una
sorta di spina nel fianco dal '48:
p iani p er diminuire la p o p olazi o-
ne della Striscia ci sono da allora,
nel'67, ad esempio, il governo cer-
cò di convincereipalestinesi atra-
sferirsi altrove. Non condivido pe-
rò lanarrazione per cui da11948 al
2024 ci sia stato un piano unico di
pulizia etnica. Non è così. D a11948
in poi sono cambiatiigoverniisra-
eliani, come è cambiatalaPalesti-
naesono cambiatigliequilibrire-
gionali. Negli anni Novanta, ad
esempio, il governo Rabin non
aveva assolutamente in mente
questo. E l'attuale governo israe-
liano, che ha al suo interno forze
di estrema destra che parlano
apertamente di trasferimento di
popolazione, ad avere oggiun'op-
portunità in tal senso. Se ciò av-
verrào meno - io mi auguro ovvia-
mente di no - dipenderà dal conte-
sto regionale e internazionale».
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La città di Gaza prima e dopo l'inizio della guerra iniziata 15 mesi fa, in un'immagine trasmessa dalla >Btic»
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